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nel Nord, l'area del lavoro dipen­
dente. 

Adesso, un movimento ancora 
più ricco, per 11 lavoro e la democra­
zia, fatto di una pluralità di espe­
rienze. Un movimento capace di 
unificare le forze più attive e quelle 
potenziali (la Puglia e la Calabria). 
Intelligente, che sappia distinguere 
tra il grande speculatore e l'abusivo 
di necessità, tra 11 capo della mafia 
e della camorra e 11 giovane di Na­
poli o di Palermo spesso senza lavo­
ro e senza casa, chiuso nella solitu­
dine di una vita oscura, e al quale la 
democrazia italiana, il sindacato, il 
PCI hanno il dovere di tendere una 
mano, di offrire la prospettiva di un 
lavoro, di un'altra vita, di un'altra 
scala di valori e di ideali. Un movi­
mento sociale, etico e politico-Isti­
tuzionale, dentro cui 11 partito co­
struisce il suo ruolo autonomo. Il 
ruolo di una forza che al rigore del­
l'opposizione (che tanto ci ha dato 11 
17 giugno) sa unire l'apertura alla 
società e la capacità di fare politica, 
di candidarsi a grande forza di go­
verno. 

Per avere un forte movimento 
che abbia durata e continuità, per 
dare forza e solidità alla democra­
zia meridionale, è elemento decisi­
vo rafforzare e rinnovare l'organiz­
zazione democratica delle masse. Il 
tema riguarda quel reticolo sociale 

che è la forza del centro-nord ed è la 
debolezza del Mezzogiorno, quel 
corpi intermedi della società come 
la cooperazlone, l'artigianato, le 
forme di associazionismo produtti­
vo. Senza una svolta in questo sen­
so, una paziente opera di costruzio­
ne, un più forte Impegno delle no­
stre organizzazioni meridionali e 
un impegno meridionalistico del 
tutto nuovo delle centrali naziona­
li, è difficile dare stabilità al movi­
mento democratico nel Sud. Ri­
guarda nuove e più moderne forme 
di associazionismo culturale su 
questioni come l'ambiente, la natu­
ra, la qualità della vita. Riguarda 
molto il sindacato, la sua politica, 
la sua forma, il suo modo di essere. 

Le difficoltà serie e grandi del 
movimento sindacale sono nel 
Mezzogiorno più antiche di quelle 
nazionali, precedono la lunga e tra­
vagliata fase del costo del lavoro. 
Ne discutiamo con l'animo di chi si 
sente dentro il travaglio e la ricerca 
del movimento sindacale, e avverte 
il bisogno di una svolta. La verità è 
che da tempo è venuto in discussio­
ne tutto un modello sindacale: 
quello costruito verso la fine degli 
anni 60, sull'onda degli Investimen­
ti industriali e dei grandi impianti. 
Assieme con questi fu «trapiantato» 
nel Mezzogiorno anche un «model­
lo» sindacale, quello del Nord, Per 
anni, questo è stato un fatto impor­
tante e positivo. In zone vergini e in 
realtà con più tradizione Industria­

le nasceva o si rafforzava un sinda­
cato operalo, verticale, di categoria. 
Ora questo modello, In difficoltà 
nel Nord, è in aperta crisi nel Mez­
zogiorno. SI ripresenta un proble­
ma di quale sindacato nel Mezzo­
giorno (e nell'Italia) degli anni 80. 
Non abbiamo dubbi: un sindacato 
che sia davvero un autonomo sog­
getto politico. Autonomo da tutti: 
dal partiti, dal padroni (che ci sono 
anche nel Mezzogiorno), dai gover­
ni e dal centri di potere. E soggetto 
politico reale che allarghi la sua 
rappresentanza e i suoi orizzonti. 
La sua rappresentanza, per orga­
nizzare tutte le forze del mondo del 
lavoro: dalle figure tradizionali, al­
le donne del lavoro nero e a domici­
lio, dai tecnici, dai ricercatori, dai 
lavoratori collocati in settori deci­
sivi dell'industria, del terziario, del­
la pubblica amministrazione, alle 
forze deboli o di esclusi. Dal sogget­
ti più forti e dinamici agli «ultimi». I 
suoi orizzonti politici perché un 
sindacato che non fa della battaglia 
contro mafia e camorra e per la ri­
forma e la trasformazione delle 
istituzioni una sua priorità non può 
guidare e vincere la lotta per lo svi­
luppo. Rinnovarsi è una necessità 
vitale. Per 11 sindacato, ed anche 
per il partito. 

Dopo il 17 giugno è rilevante lo 
scarto tra l'Influenza politica del 
partito e la sua capacita di costrui­
re un rapporto saldo e duraturo con 
le nostre aree di consenso. Basti di­

re che il rapporto iscritti-voto è og-
§1 nel Sud di 1 su 10 mentre è di 1 su 

In Emilia e di 1 su 5 in Toscana. 
È un problema antico, che si pre­

senta oggi in modo nuovo e del tut­
to particolare. Nel senso che non è 
possibile pensare di risolvere que­
sta contraddizione solo con la ri-
proposizione del tema del «partito 
di massa» cosi come lo abbiamo co­
nosciuto, costruito, vissuto in pas­
sato. 

Lo sviluppo ed 11 rafforzamento 
del partito di massa passa oggi at­
traverso un suo effettivo rinnova­
mento. Infatti anche in quelle zone 
del Mezzogiorno dove si è consoli­
data una realtà di massa, questa 
forza si conserva e si sviluppa solo 
se si è capaci di misurarsi e di aprir­
si al nuovo. 

Le potenzialità esistono. Se è vero 
che il processo politico apertosi con 
il 17 giugno è l'espressione anche di 
una profonda trasformazione so­
ciale e ideale, è qui che si trova la 
risposta al nostro problema. 

Ecco perché è importante una ri­
flessione ad ampio raggio: su come 
«vive» il partito e costruisce lotte e 
movimenti, su come sollecita il tes­
suto sociale organizzato e costrui­
sce il rapporto con le istituzioni de­
mocratiche. Avremo altre occasio­
ni per questa riflessione di fondo. 
Qui vorrei toccare solo alcuni pro­
blemi. Il primo è 11 partito nelle cit­
tà medie del Sud dove a volte ll.rap-
porto iscritti-voti è di 1 a 30. E in­

dubbio che le modificazioni più tu­
multuose sono avvenute proprio in 
questi centri, una volta privi di fun­
zione e destinati ad orbitare intor­
no a questa o quella grande città. 
Le medie città esprimono oggi forze 
dinamiche e vivono una modifica 
dei tradizionali strati urbani. 

Il dato preoccupante è che su una 
così vasta realtà (circa 200 città, ol­
tre il 50% della popolazione, senza 
contare le 7 grandi città del Sud) 
solo In qualche caso il partito ha 
vissuto da protagonista questo 
cambiamento. 

In molte di queste realtà la no­
stra forza elettorale, specie nelle 
elezioni amministrative, diminui­
sce segnalando, a volte, un proces­
so di estraneità politica e sociale del 
partito. 
• La difficoltà più grande si incon­
tra nel costruire rapporti organiz­
zati con il mondo del lavoro che 
cambia, le grandi strutture come la 
scuola, l'informazione, 11 credito, la 
sanità. Con il mondo giovanile e 
femminile, con il quale si pongono 
problemi anche di comunicazione, 
di linguaggio, di «pensieri». L'altra 
questione che vorrei segnalare è 
quella degli intellettuali: un tema 
su cui è urgente una nostra rifles­
sione autocritica. Negli ultimi anni 
si è incrinato o ristretto un rappor­
to del nostro partito con 1 vasti 
gruppi intellettuali che tra la fine 
degli anni 60 e la metà degli anni 70 

era stato molto ampio, crescente e 
fecondo. 

Le ragioni di questa crisi sono 
parte della più generale crisi della 
democrazia nel Mezzogiorno, del 
travaglio del nostro partito dagli 
anni della solidarietà nazionale al 
primi anni 30, della nostra scarsa 
capacità di organizzare e valorizza­
re le competenze anche attraverso 
l'azione delle Istituzioni rappresen­
tative e di governo. Negli ultimi 
tempi vi è stata una significativa 
inversione di tendenza negli orien­
tamenti del gruppi intellettuali 
verso 11 nostro Partito, rilevablle 
anche nel Mezzogiorno. Tuttavia 
prevale una situazione diffusa di ri­
piegamento di essi nel loro «parti­
colare». 

Dobbiamo sapere che per la no­
stra prospettiva di una alternativa 
democratica, è decisiva una dislo­
cazione diffusa del ceti Intellettua­
li. Questo obiettivo non può essere 
affidato alle sole forze del partito 
meridionale. Esso dipende anche e 
soprattutto dalla capacità di tutto 
Il partito di sviluppare l'azione pro­
grammatica e meridionalistica su 
scala nazionale, di aprire una fase 
nuova di riforma democratica degli 
apparati di egemonia, di costruire 
nuove occasioni perché i gruppi in­
tellettuali in questo processo si sen­
tano protagonisti e vengano chia­
mati ad esplorare le motivazioni, 
ad elaborare 1 contenuti program­
matici della nostra politica nel Pae­

se. nel Mezzogiorno, e nelle Istitu­
zioni. Dipende, insomma, dalla no­
stra capacità di rilanciare una poli­
tica culturale ed anche una batta­
glia delle Idee sui contenuti e sui 
caratteri della modernità, di una 
modernità che non è neutra. 

È la democrazia il vero problema 
del moderno, la sfida di modernità 
che lanciamo agli altri e a noi stes­
si. La sfida di una ricca democrazia 
nel rapporto tra partiti e società e 
dentro il nostro partito. La demo­
crazia è difficile, costa fatica, ma 
rende più vere e reali le decisioni. 
Al contrarlo le scorciatoie decisio­
nistiche aggravano soltanto i pro­
blemi. Noi veniamo da anni diffici­
li, durante i quali si era affacciata 
l'idea di una impossibilità del pro­
getto, della trasformazione, della 
transizione. 

Sembra un'era ormai un po' lon­
tana e riguarda invece un passato 
che ci è stato molto vicino. È il se­
gno della forza del fatti e delle Idee. 
Adesso, riemerge una necessità del 
cambiamento e del progetto. Un In­
teresse per 1 temi della vita, della 
persona, delle libertà. Sono I temi 
cari alla parte migliore del meridio­
nalismo di ieri e di oggi. Perciò noi 
non solo non ci tiriamo indietro ma 
cerchiamo di rilanciare tutta la no­
stra battaglia meridionalista e na­
zionale, cerchiamo di rinnovare la 
fiolitica, la cultura, le nostre ideali-
à. 

Il dibattito sulla relazione di Zangheri 
Alberici 

Dobbiamo spostare 11 no­
stro ragionamento — ha af­
fermato la compagna Aure-
liana Alberici, responsabile 
nazionale per la scuola — sul 
tema di fondo del rapporto 
cittadini-Istituzioni, sul ter­
reno delle grandi riforme, 
dei problemi cioè che inve­
stono la vita quotidiana del­
la gente. Uno dei primi mo­
menti in cui il cittadino in­
contra lo Stato è quello della 
scuola, della formazione, nei 
suoi diversi aspetti di istitu­
zione, di momento di vita as­
sociata, di luogo in cui si gio­
cano le prospettive di un gio­
vane. Si tratta perciò di un 
vero e proprio banco di pro­
va per sperimentare a livello 
di massa le nuove linee del 
rapporto Stato-istituzioni-
cittadini. Si deve affrontare 
non solo 11 tema della rifor­
ma del Parlamento ma delle 
riforme Istituzionali a tutti 1 
livelli. In questo quadro è ri­
levante l'obiettivo da noi po­
sto già da molto tempo, quel­
lo della riforma del ministe­
ro della P.I. come condizione 
del rinnovamento della 
scuola. 

La gestione del sistema 
scolastico, ancora accentra­
ta e burocratica, dimostra 
come questo sistema non ab­
bia fatto i conti con l'assetto 
costituzionale, con le Regio­
ni, le autonomie e le loro 
competenze. L'amministra­
zione scolastica procede im­
passibile senza tenerne con­
to, sulla base di competenze 
separate e conflittuali: mini­
stero e provveditorati, auto­
nomie locali, livelli di parte­
cipazione. È un sistema che 
ha fatto fallimento, per inef­
ficacia e sprechi, per incapa­
cità di guidare i processi 
nuovi che Investono la scuo­
la, per il tentativo di bloccare 
ogni forma reale di demo­
crazia scolastica. 

Al fondo c'è l'incapacità di 
dare risposte adeguate ai 
problemi strategici posti dai 
bisogni formativi del Paese, 
dai nuovi insegnamenti ai 
nuovi linguaggi. Nella prati­
ca di massa del partito biso­
gna dedicare più attenzione 
a questi problemi. A partire 
da scadenze immediate, co­
me quella della prossima 
consultazione di 17 milioni 
di genitori, 2 milioni e mezzo 
di studenti, 1 milione di inse­
gnanti e di lavoratori della 
scuola, per il rinnovo degli 
organi collegiali. 

Le grandi masse hanno 
espresso la volontà di conta­
re nei processi formativi, pur 
se le mancate riforme hanno 
frustrato 11 loro slancio di 
partecipazione. Oggi la scuo­
la pubblica è in grandi diffi­
coltà, alle prese con un at­
tacco a sostegno di un pro­
cesso di privatizzazione che 
dovrebbe avvenire con il da­
naro pubblico. La gravità in 
tal senso della proposta di 
De Mita sta anche nel fatto 
che introduce elementi di di­
visione, di lotta ideologica. 
Dobbiamo essere ben fermi 
nel respingere vecchi stecca­
ti statalisti e laicisti per so­
stenere in modo efficace una 
scuola pubblica riformata e 
pluralista, autentica garan­
zia di libertà. 

Veltroni 
I processi di concentrazio­

ne nazionale e sovranaziona-
le nel campo delle comunica­
zioni di massa — ha detto 
Walter Veltroni, responsabi­
le della sezione comunica­
zioni di massa — pongono In 
modi del tutto Inedito il pro­
blema delle forme dì control­
lo democratico. CI si preoc­
cupa, giustamente, del fatto 
che II «bottone atomico* sia 
controllato da pochi e allo 
stesso modo ci si deve allar­
mare che la possibilità di 
muovere li «bottone dell'in­
formazione» si stia concen­
trando nelle mani di pochi 
gruppi monopolistici con un 

grado elevatissimo di subal­
ternità, in particolare nel 
campo televisivo e del mass 
media, rispetto al colosso 
americano. L'operazione 
tanfata in questi mesi al 
Corriere della Sera e 11 for­
marsi di un monopolio pri­
vato nel mercato televisivo 
devono essere letti in questa 
dimensione, portano questo 
segno. Ecco perché la batta­
glia politica e culturale in 
questo campo deve essere 
considerata questione cen­
trale per tutto il partito, con­
tenuto fondamentale del rin­
novamento del paese, pro­
blema strutturale da aggre­
dire in termini di movimento 
e iniziativa politica e parla­
mentare, come sfida alle for­
ze politiche. È questo il senso 
delle nostre iniziative delle 
prossime settimane: dal con­
vegno che si aprirà domani 
sull'informazione radiotele­
visiva alla convenzione sul 
destino delle comunicazioni 
in Italia che terremo nei 
prossimi mesi, alla proposta 
di revisione dell'art. 21 della 
Costituzione. Proporre, co­
me facciamo noi una riscrit­
tura dell'art. 21 della Costi­
tuzione significa concreta­
mente ragionare sui compiti 
di una democrazia di massa, 
di uno stato moderno di 
fronte «all'evoluzione tecno­
logica. Noi guardiamo infat­
ti il tema centrale dei nuovi 
diritti; delle condizioni stori­
camente inedite entro le qua­
li si inscrivono problemi sto­
rici, che stanno dentro la vi­
cenda e il pensiero del movi­
mento operaio e delle demo­
crazie, come il pluralismo e 
la libertà di informazione. 

Orientare e governare i 
processi di innovazione, è 
proprio questa la sfida che lo 
Stato moderno deve affron­
tare. Essa richiede la vera 
modernità, la capacità di 
scegliere I modi e i tempi 
dell'intervento politico-legi­
slativo, comprendere e go-
' vernare i processi di integra­
zione, di armonizzare e disci­
plinare le relazioni transna­
zionali. I rischi altrimenti 
appaiono enormi. Le forme 
attraverso le quali il proces­
so di innovazione tecnologi­
ca, specie nel campo dell'in-
formazioe, si va affermando, 
tendono a rafforzare quei ca­
ratteri di centralizzazione e 
verticalizzazione che l'orga­
nizzazione economica porta 
dentro di sé. Enormi proble­
mi — di giustizia, di libertà. 
di organizzazione della mac­
china statale — porta con sé 
la possibilità a livello nazio­
nale e transnazionale di tra­
smettere dati su persone, or­
ganizzazioni economiche, 
Istituzioni. Guidare l'inno­
vazione richiede oggi un di 
più di capacità di governo, di 
decisione, di progettazione. 
11 nostro è invece un paese 
dove è stato fatto un deserto: 
leggi vecchie, leggi sbagliate, 
leggi non fatte. Il sistema 
italiano è strutturalmente 
squilibrato e il formarsi del 
monopolio ha accentuato le 
contraddizioni e le disegua­
glianze. È per questo che una 
nuova legge non può foto­
grafare l'esistente ma deve 
partire dalle esigenze del si­
stema informativo e della 
collettività. Si tratta di adot­
tare serie normative anti­
trust, di Incentivare la pro­
duzione, di regolare i flussi 
pubblicitari. Occorre però 
anche combattere una vec­
chia cultura, quella del non­
governo e del controllo. DC e 
PSI si sono rincorsi in una 
gara di resistenza passiva a 
ogni legislazione e di suddi­
visione in aree di controllo di 
giornali e canali televisivi. 
La maggioranza appare con­
fusa e divisa e questo provo­
ca effetti pervesl su unsiste-
ma che ha bisogno di leggi 
corte e In tempi brevi. Si 
tratta anche per noi di consi­
derare sempre più di rilievo 
centrale questo tema che si 
propone ormai come uno dei 
grandi terreni della riforma 
istituzionale. E solo coglien­
do a questa altezza la com­
plessità e le relazioni econo­
miche, culturali, istituziona­
li che il problema informa­

zione verrà letto anche dal 
partito come problema di 
struttura. Siamo convinti 
che attorno all'idea di un 
•governo dello sviluppo» del­
l'informazione italiana sia 
possibile e necessario aggre­
gare un nuovo schieramento 
riformatore con settori del 
mondo cattolico e della DC, 
con uomini del partiti laici e 
del partito socialista è possi­
bile un confronto ed un in­
contro. 

Sansoni 
Sono d'accordo — ha af­

fermato la compagna Novel­
la Sansoni, presidente della 
Provincia di Milano — che si 
ponga l'accento sui pericoli 
che minacciano la nostra de­
mocrazia e sulla opportunità 
di una grande campagna, di 
una grande mobilitazione 
per la sua difesa e 11 suo svi­
luppo. Le nostre preoccupa­
zioni e le nostre esigenze so­
no del resto quelle condivise 
dalla maggior parte del cit­
tadini. 

Sono anche d'accordo con 
chi sostiene che questi ultimi 
tempi abbiano segnato un ri­
torno della gente alla politi­
ca, ma secondo nuove forme. 
Lo testimoniano le nostre 
stesse feste, i movimenti eco­
logisti, il volontariato. Ma 
sono appunto esempi che 
confermano che l'attenzione 
è per nuove forme di demo­
crazia, mentre intanto si al­
lenta sempre più il rapporto 
tra i cittadini, lo Stato, le 
istituzioni. Assistiamo al 
manifestarsi sempre più net­
to di una divaricazione, che 
ha radici vecchie ma che og­
gi si perpetua e si accentua, 
che colpisce anche noi, per­
ché mi chiedo che cosa av­
verta la gente delle nostre 
iniziative e delle nostre pro­
poste parlamentari. 

Dobbiamo sforzarci di in­
dagare e di capire meglio 
quanto avviene, soprattutto 
dobbiamo cogliere le ragioni 
profonde di questo rifiuto, 
per trarne spunti positivi, in 
particolare per quanto ri­
guarda i temi complessivi 
della riforma dello Stato. 
Credo che abbia ragione il 
compagno Tronti quando af­
ferma che dobbiamo togliere 
la tematica istituzionale dal 
recinto degli addetti ai lavo­
ri. „ 

È una iniziativa che spetta 
a noi comunisti e mi chiedo 
se un'occasione non possa 
essere costituita anche dalla 
prossima consulta degli am­
ministratori. Ci dobbiamo 
chiedere come sarebbe possi­
bile recuperare un rapporto 
con gli amministrati, ridare 
vigore a quelle forme di par­
tecipazione e di decentra­
mento che sono state troppe 
volte eluse. Mi chiedo se non 
ci si debba impegnare a rico­
struire il clima di un altro 
Eliseo, nel quale una riforma 
articolata dei poteri dello 
Stato non risulti una opera­
zione estranea ai problemi 
quotidiani che la gente vive e 
conosce, non passi insomma 
sopra le nostre teste. 

In questo senso credo si 
debbano rivedere quelle leg­
gi che hanno tradotto, spesso 
eludendola, una vastissima 
aspirazione alla partecipa­
zione. Mi riferisco ad esem­
pio alia vita travagliata degli 
organismi del decentramen­
to o degli organi collegiali. 
che avrebbero dovuto garan­
tire partecipazione e demo­
crazia alla vita delle istitu­
zioni locali e della scuola. 

Cogliendo invece l'ansia 
positiva della gente, si può 
costruire una sensibilità di 
massa ai temi dello Stato ed 
insieme una partecipazione 
costruttiva ad una riforma 
del governo della cosa pub­
blica a tutti i livelli, dal Par­
lamento cioè alle ammini­
strazioni locali. Altrimenti 
potrebbe accadere che i 
grandi processi di trasfor­
mazione sociale, politica, 
culturale, avvengano senza 
che la gente ne abbia consa­
pevolezza, o. persino, segua­

no strade che non sono quel­
le democratiche, della parte­
cipazione, di un governo 
davvero rappresentativo 
dell'interesse collettivo, ma 
che sono piuttosto quelle at­
traverso le quali si afferma­
no invece interessi privati e 
oligopolistici. In questo sen­
so un esempio molto signifi­
cativo in questi giorni è pro­
prio quello che sta avvenen­
do nel mondo dell'informa­
zione. 

Penìa 
La questione che ci deve 

guidare nell'impostare e 
portare avanti una politica 
istituzionale — ha detto 
Edoardo Perna — è cercare i 
valori, i principi guida che 
corrispondono all'esigenza 
di un profondo rinnovamen­
to della vita del Paese. A que­
sto criterio si è uniformato il 
lavoro dei dieci compagni 
membri della commissione 
Bozzi. Alcuni del valori e dei 
principi contenuti nella Co­
stituzione hanno acquistato 
alla prova storica un peso 
nuovo e maggiore. Questo 
spiega come accanto al dirit­
to al lavoro, alla pace, alla 
democrazia, si siano venuti 
affermando bisogni nuovi 
come quello della trasparen­
za delle decisioni (impensa­
bile ancora dieci anni fa) e 
dell'Informazione. 

Se questo è vero, nel rap­
porto tra cittadini e Stato 
non solo si debbono accre­
scere i poteri di partecipazio­
ne e di controllo, ma si deb­
bono affermare sicurezza e 
chiarezza di rapporti con il 
potere politico. E varie sono 
le espressioni di questa esi­
genza: il diritto a sapere, il 
diritto alla decisione, alla co­
noscenza delle procedure 
amministrative. 

Questo ci porta al proble­
ma della pubblica ammini­
strazione. Il primo dato è che 
la P.A., dopo quarant'anni, e 
malgrado mutamenti anche 
profondi (il decentramento, 
la riforma sanitaria, ecc.), 
non ha perso alcuni caratteri 
chiusi e corporativi. In que­
sto quadro essa può rivelarsi 
non idonea a fare da suppor­
to alla programmazione, 
cioè ad una politica mirata 
al reperimento e alla redi-
stribuzione delle risorse. Ciò 
pone il problema anche di 
una revisione del modello 
dei ministeri: è il program­
ma a richiedere uno sforzo 
per costruire governi che si 
basino su moduli differen­
ziati, a seconda degli obietti­
vi che ci si propone. 

Questo non è senza conse­
guenze per le strutture della 
pubblica amministrazione. 

Ma dobbiamo chiederci 
come mai sul tema della pro­
grammazione economica ci 
sia stata una caduta di inte­
resse rispetto al fervore dei 
primi Anni Sessanta. Molte 
ragioni sono certamente og­
gettive; altre sono indotte 
dell'accumularsi di difficol­
tà sempre più grandi a fron­
teggiare la contingenza. Ma 
ci sono anche nostre difficol­
tà e nostri ritardi. Per esem­
pio nella ridefinizione del 
rapporti tra Parlamento e 
Regioni, per esempio nell'e­
laborazione circa i diritti 
sindacali, per esempio sugli 
strumenti di politica econo­
mica. 

Infine, !a questione demo­
cratica, intesa come punto di 
collegamento delle questioni 
isutuzionali con grandi pro­
spettive di rinnovamento. 
Non mi sembra che siano ri­
solutivi alcuni spunti venuti 
dal dibattito, come il supera­
mento del carattere cosid­
detto «consociativo» della 
Costituzione. Questo non ha 
impedito che fortissimi 
emergessero gli elementi di­
namici di cambiamento, che 
forze imponenti si muoves­
sero per contrastarli, che, 
nello stesso anno in cui veni­
va scritta la Costituzione, 
Togliatti formulasse 11 con­
cetto e la strategia della via 
italiana al socialismo. 

Non credo si debba lavora­
re alla definizione di una 
nuova Costituzione. II pro­
blema è quello di combattere 
la battaglia per il rinnova­
mento istituzionale secondo 
alcuni princìpi fondamenta­
li, e di far schierare su questi 
obiettivi la maggioranza del 
popolo italiano. 

Violante 
Nelle ultime settimane — 

ha detto Luciano Violante. 
responsabile della sezione 
giustizia della direzione del 
PCI — si sono manifestate 
due facce contraddittorie 
della giustizia: l'efficienza e 
la corruzione. Da un lato gli 
arresti di Palermo, la tradu­
zione di Sindona in Italia, la 
cattura a Milano di un boss 
come Epaminonda, gli arre­
sti effettuati in Calabria nel­
l'ambito delle indagini per 
l'assassinio del compagno 
Lo Sardo. Dall'altro l'arresto 
del giudice Costa, il pessimo 
quadro offerto da alcuni ver­
tici del potere giudiziario si­
ciliano al CSM. l'allontana­
mento del presidente del tri­
bunale di Locri e di un giudi­
ce di Milano. 

Ma la contraddizione è so­
lo apparente. Mentre si di­
mostra, infatti, che la lotta 
alla mafia è possibile e può 
essere vincente, dall'altra 
non bisogna meravigliarsi se 
la mafia fa ricorso alla cor­
ruzione per imbrigliare gli 
effetti di leggi positive ed ef­
ficaci come la legge La Tor­
re. 

Più si dispiega, quindi, 
l'efficacia del sistema demo­
cratico e più i poteri crimina­
li sono costretti a clandesti-
nizzarsi e, in qualche modo, 
si manifestano punti di con­
tatto tra criminalità ed ever­
sione: mafia, P2, camorra, 
terrorismo. Un collegamen­
to c'è stato. 

La giustizia, dunque, è in 
difficoltà e deve fronteggiare 
il dopo-terrorismo. Nascono 
problemi nuovi. Se la neces­
saria risposta al terrorismo 
aveva coagulato, . infatti, 
Identità politiche e profes­
sionali oggi si affaccia il ri­
schio di spinte corporative 
da un lato e di rozze forme di 
antistatalismo dall'altro. 

Il «caso Naria» già ha posto 
problemi di questo tipo. 
Mentre la nostra posizione è 
stata di difesa del diritti 
umani, altri ne hanno appro­
fittato In ben altra direzione. 
Anche la vicenda dei «disso­
ciati» per Io Stato non può 
porsi sotto l'aspetto del «per­
dono-pentimento» che è pro­
prio della Chiesa. 

È il momento, quindi, di 
sviluppare una grande e 
chiara campagna — prima 
di tutto dentro il partito — 
per Io sviluppo della demo­
crazia, con la necessità di te­
nere Insieme la lotta contro 
il grande potere criminale e 
l'amministrazione «ordina­
ria» della giustizia, che — 
con le sue funzioni e disfun­
zioni — riguarda ogni giorno 
quasi tutu i cittadini italiani. 

Sulla mafia e i poteri cri­
minali, in particolare, occor­
re tener presente la qualità 
politica del fenomeno mafio­
so (queste bande, ricche di 
miliardi, hanno un loro pro­
getto politico); che mafia e 
camorra sono comunque 
fattore di sottosviluppo (la 
mafia si opporrà sempre a 
una spesa pubblica efficien­
te, ad amministrazioni locali 
efficienti ed oneste) e che 
quella contro la mafia non è 
una battaglia di repressione. 
Ma è e deve essere una batta­
glia di libertà, per i diritti ci­
vili e per lo sviluppo econo­
mico. 

Tocci 
Esprimo una riserva su 

una questione particolare 
ma non marginale: il siste­
ma del partiti. Zangheri si è 
riferito alla concezione to-
gllattiana dei partiti come 
veicolo della partecipazione 

popolare, concetto presente 
anche nella Costituzione. La 
realtà — ha detto Walter 
Tocci della Federazione ro­
mana — è però oggi radical­
mente diversa: i partiti — 
per responsabilità delle forze 
governative — sono andati 
molto al di là delle loro fun­
zioni costituzionali e hanno 
assunto uno strapotere sulla 
società e le istituzioni. 

Abbiamo denunciato per 
primi questa situazione e 
questa denuncia è stata uno 
degli assi portanti della no­
stra politica. La questione 
morale è diventata per tutti 
una questione nazionale con 
la quale confrontarsi. Abbia­
mo ottenuto risultati impor­
tanti ma c'è bisogno di una 
fase più avanzata in cui la 
questione morale si esplichi 
nella definizione di regole 
valide per tutti e nella tradu­
zione di alcune di queste re­
gole In norme legislative. 
Faccio un esempio, sia pure 
provocatorio: non è ipotizza­
bile definire come reato una 
riunione dei segretari di par­
tito che decida la nomina di 
dirigenti in un'azienda pub­
blica? • - - • 
- Ecco, nella mancata defi­
nizione su questo versante 
normativo della questione 
morale io trovo una lacuna 
nella nostra impostazione. 
Contemporaneamente indi­
viduo anche una contraddi­
zione. Se infatti abbiamo 
detto che occorre adeguare 
alcune norme alle nuove 
questioni (pericolo nucleare, 
informazione) che non erano 
presenti agli occhi del costi­
tuenti, allora perché noi non 
dobbiamo porre il problema 
di stabilire limiti normativi 
allo strapotere che hanno as­
sunto I partiti rispetto allo 
spirito e alla lettera della Co­
stituzione? Sorge in altri ter­
mini l'interrogativo se sia 
possibile modificare le rego­
le dello 'Stato dei partiti' 
operando solo sui meccani­
smi istituzionali o se piutto­
sto non occorre modificare e 
definire in termini normati­
vi i comportamenti di questi 
soggetti politici. 

Ma non è l'aspetto teorico 
bensì quello politico che vo­
glio sollevare. Sappiamo che 
da diversi anni monta nel 
paese una sfiducia verso la 
rappresentanza politica. Es­
sa si manifesta costante­
mente nell'astensionismo e 
investe tutte le fasce sociali. 
È una fetta di opinione pub­
blica dominata finora da 
motivazioni e spinte contra­
stanti. Ciò ha impedito di 
andare oltre una funzione di 
ammonimento verso le forze 
politiche. Nel futuro tuttavia 
si potrebbero creare le condi­
zioni perché questa opinione 
pubblica si orienti omoge­
neamente e compia in blocco 
— o quasi — una scelta poli­
tica. In questo caso gli equi­
libri politici si sposterebbero 
sensibilmente e gli esiti po­
trebbero essere due: a destra 
o a sinistra. Per scongiurare 
un pericolo reazionario e 
preparare sin da ora uno 
sbocco progressista è neces­
sario trovare argomenti e 
modi capaci di coinvolgere 
questa opinione pubblica. 

Napolitano 
Mi rendo conto — ha detto 

Giorgio Napolitano, presi­
dente dei deputati comunisti 
— che è necessario riprende­
re in altre sedi una discussio­
ne sui grandi problemi di 
crisi dello Stato e della de­
mocrazia, aperti non solo In 
Italia, ma in altri paesi del­
l'Europa e dell'Occidente, 
per ricavarne un filo ispira­
tore più profondo di ricerca e 
di guida. Ma qui mi intrat­
tengo sugli aspetti più stret­
tamente politici di questa 
problematica. 

Zangheri ha correttamen­
te collegato, trovando il giu­
sto equilibrio, le cause politi­
che e quelle istituzionali di 
una tendenza al logoramen­
to del tessuto democratico, 

che persiste e sotto certi pro­
fili si aggrava. Questi due 
aspetti devono essere colle­
gati anche sul piano dell'a­
zione volta a fronteggiare i 
rischi cui è esposta la demo­
crazia Italiana e ad aprire la 
strada a un suo nuovo svi­
luppo. 

Fondamentale resta la 
questione politica. La pre­
giudiziale anticomunista ha 
finito per bloccare 11 sistema 
politico e di qui sono venuti 
distorsioni e guasti crescenti 
nel modo di governare e nel­
la vita pubblica. Ne sono sca­
turite anche disfunzioni Isti­
tuzionali e cecità, ritardi ri­
spetto ad esigenze di ade­
guamento a realtà nuove via 
via maturate. Disfunzioni ed 
esigenze di rinnovamento 
del quadro istituzionale, che 
vanno ora affrontate in 
quanto tali, con specifiche 
proposte di riforma. 

Nessuna singoia riforma 
istituzionale, e neppure un 
insieme di riforme di tal ge­
nere, può garantire la solu­
zione dei problemi di un ef­
fettivo e pieno rilancio del 
nostro sistema democratico: 
è indispensabile un cambia­
mento politico, nel modo di 
essere dei partiti, nel loro 
comportamento morale e nel 
loro rapporto con la società, 
nella competizione tra le for­
ze politiche, affinché essa — 
liberata da ogni preclusione 
— possa condurre davvero a 
un ricambio nel governo del 
paese. 

Ciò però non significa che 
noi possiamo limitarci a sol­
lecitare e perseguire questo 
cambiamento politico e di 
governo, come di per sé riso­
lutivo, e che non dobbiamo 
comunque accrescere il no­
stro impegno immediato per 
obiettivi di riforma Istituzio­
nale, vedendo anzi il contri­
buto che da tale Impegno e 
da un processo riformatore 
in campo istituzionale pos­
sono venire anche nel senso 
di uno sblocco del sistema 
politico. 

Su questo intreccio, ben 
presente nella relazione di 
Zangheri, siamo, penso, lar­
gamente d'accordo ed è tem­
po dunque di trarne tutte le 
conseguenze, sbarazzandoci 
da impacci e contraddizioni 
ricorrenti. 
- Un punto molto delicato, 

presente nella relazione, è 
quello del rapporto tra so­
vranità nazionale e fenome­
ni di Internazionalizzazione 
della vita economica da un 
lato, sviluppi delle alleanze 
militari e corsa agli arma­
menti nucleari dall'altro. 
Credo che a questo proposito 
dobbiamo guardarci dal ce­
dere ad atteggiamenti di 
smarrimento o di puro e 
semplice rifiuto, in qualche 
modo anacronistico e impo­
tente, che possono condurre 
all'abbandono della prospet­
tiva democratica o alla sfi­
ducia totale verso le possibi­
lità della domocrazia. È es­
senziale lavorare in positivo 
per meglio individuare (e Io 
facciamo troppo poco) rispo­
ste adeguate, a livello nazio­
nale ed europeo, ai problemi 
nuovi e alle gravi e comples­
se Implicazioni che suscita­
no fenomeni, non contrasta­
bili Ir. quanto tali, di integra­
zione nazionale e sovrana-
zionale tra grandi e grandis­
sime imprese. 

Tutu ia materia del go­
verno dell'economia, delle 
misure antitrust, della de­
mocrazia industriale e anche 
certo del ruolo del sindacati 
(che cosa sia, per esemplo, la 
politica dei redditi da noi po­
stulata qui In sede di CC, ri­
spetto a pratiche di contrat­
tazione neocorporative) va 
più seriamente ripensata. 

Cosi come è essenziale da­
re alle questioni della guerra 
e della pace, del rischio nu­
cleare risposte forti e abbia­
mo cercato di farlo con la 
proposta di riforma dell'art. 
80 della Costituzione. Rispo­
ste tuttavia — e perciò non 
mi persuadono alcune for­
mulazioni presenti nell'In­
tervento di Ingrao — che 
non ignorino la realtà del 
blocchi militari contrappo­

sti, dell'alleanza In cui è col­
locata l'Italia e che quindi 
tendano a mettere In discus­
sione dall'interno di questa 
alleanza la strategia ameri­
cana e insieme le regole dei 
rapporti tra i paesi membri 
della NATO, nella prospetti­
va di un superamento del 
blocchi, che non potrà che 
essere estremamente gra­
duale. 

Un secondo punto in cui si 
richiede un maggiore sforzo 
di elaborazione e di iniziati­
va è quello della riforma — o 
delle riforme — della pubbli­
ca amministrazione. 

Concentrare l'attenzione 
— per quanto riguarda il 
funzionamento delle istitu­
zioni — solo sul momento 
della formazione delle leggi 
e, quindi, in sostanza, sul 
Parlamento, è fuorviante. È 
funzionale all'obiettivo di 
occultare le responsabilità 
dell'esecutivo, Il cui primo 
compito, non dimentichia­
molo, è quello di garantire la 
corretta ed efficiente appli­
cazione delle leggi, la gestio­
ne dei programmi e degli in­
terventi statali, l'efficienza 
delle amministrazioni e dei 
grandi enti e servizi pubblici 
nazionali. • ' ' r * ' ~ " 

Dobbiamo, dunque, riu­
scire a riportare l'attenzione 
sullo stato dell'amministra­
zione, oltre che sull'azione di 
governo, quale di fatto si 
configura e si sviluppa. Ma, 
al riguardo, non possiamo 
essere soddisfatti del grado 
di concretezza e incisività 
cui sono giunte le nostre po­
sizioni e proposte. 

Vengo ora al Parlamento. 
Noi chiediamo che — ristabi­
lendosi un equilibrio accet­
tabile nel discorso sulle di­
sfunzioni dei vari anelli del 
nostro sistema istituzionale 
e riconoscendo noi stessi la 
necessità acuta di una rifor­
ma anche del Parlamento — 
si discuta seriamente da par­
te delle altre forze politiche 
la nostra proposta di riforma 
in senso monocamerale. Non 
ci rifiutiamo, in lina di prin­
cipio, di misurarci con altre 
proposte di riforma del bica­
meralismo attuale, purché 
ciò avvenga nel quadro di un 
confronto più ampio. ' che 
non accantoni sbrigativa­
mente la proposta monoca­
merale e non si limiti a cor­
rezioni marginali. 

La commissione Bozzi — è 
ormai evidente — non potrà 
certo concludersi con un'in­
tesa globale. Ma noi non vo­
gliamo che essa si risolva In 
un nulla di fatto. Nonostante 
i contrasti profondi che si so­
no manifestati pensiamo che 
si debba continuare il con­
fronto partendo dalle con­
vergenze parziali già regi­
stratesi, per quanto limitate, 
e che si possa mettere in mo­
to in questa legislatura un 
processo riformatore, lungo 
più filoni paralleli e in tappe 
successive, anche se starà a 
noi intervenire perché si dia 
la priorità alle questioni che 
consideriamo decisive per lo 
sviluppo della democrazia 
italiana. 

Perché questo confronto 
vada avanti positivamente e 
questo processo riformatore 
sia realmente avviato è ne­
cessario mantenere distinti 1 
•due tavoli» — quello istitu­
zionale e quello della lotta 
politica, della dialettica, del 
contrasto tra governo e op­
posizione — ma è anche ne­
cessario giungere a un corso 
politico nuovo, nel senso che 
Zangheri ha dato a questa 
espressione e che Io condivi­
do pienamente. Sottolineo 
soltanto l'importanza di un 
cambiamento netto nella 
pratica di governo, in primo 
luogo per quanto riguarda 
l'abuso dei decreti d'urgenza 
e del voto di fiducia e altre 
forme di prevaricazione ver­
so Il Parlamento (1* nostra 
battaglia in questa direzione 
qualche successo l'ha otte­
nuto). 

Credo che In tutto questo 
complesso sforzo dobbiamo 
tenere presente molto forte­
mente la necessità di reagire 
a una vischiosità, a una ten­
denza all'immobilismo poli­

tico e istituzionale, che costi­
tuisce il rischio più grave. 
Deve perciò avere un segno 
decisamente innovativo la 
nostra partecipazione al 
confronto su tutte le1 questio­
ni di riforma in discussione: 
dal sistema delle autonomie 
al poteri dell'esecutivo, dalle 
funzioni del Parlamento alla 
delegificazione. 

Dobbiamo essere cauti 
sulla materia delle leggi elet­
torali, sia per il Parlamento 
che per gli enti locali, ma di­
sposti a prendere in conside­
razione ipòtesi — qualcuna 
da noi stessi prospettata nel­
la commissione Bozzi — che, 
senza intaccare il principio 
proporzionalista, spingano 
sia al risanamento politico-
morale (mi riferisco al supe­
ramento del voto di prefe­
renza), sia a un più serrato 
confronto tra le forze politi­
che e tra potenziali schiera­
menti alternativi (che è cosa 
diversa dalle pressioni di De 
Mita per una scelta forzosa 
di patto di coalizione con la 
DC). 

A promuovere questo più 
serrato confronto chiarifica­
tore possono e vogliono ten­
dere, d'altronde, anche gli 
sforzi volti a caratterizzare 11 
nostro modo di fare opposi­
zione, nel Parlamento. Natta 
ha ribadito molto bene, nel­
l'Intervista a «Repubblica», 
la nostra decisione, anzi il 
nostro obbligo, di candidarci 
al governo del Paese. Ma a 
questo fine è molto impor­
tante stringere il confronto 
con altre forze politiche su 
alcuni nodi programmatici e 
intaccare un immobilismo 
istituzionale, che copre la vo­
lontà di lasciare immutati i 
termini del gioco politico e 
che può finire per favorire il 
tentativo di mutamenti tesi 
solo a colpire garanzie de­
mocratiche e diritti dell'op­
posizione. 

Figurelli 
Dalla decisiva trincea di 

Palermo — ha detto Michele 
Figurelli, segretario della zo­
na metropolitana di Paler­
mo — viene un allarme per 
la «questione democratica». 
È davvero necessaria quella 
campagna politica di massa 
proposta da Zangheri per su­
perare sordità e inerzie, per 
riproporre la questione mo­
rale come questione struttu­
rale, la «riforma delle rifor­
me» come diceva Berlinguer. 
A Palermo più che altrove è 
evidente la contraddizione 
fra processi di democratizza­
zione nelle istituzioni e inse­
diamento nelle istituzioni 
stesse di poteri antidemocra­
tici. Vi si è tentata, dal T9, 
una sospensione della demo­
crazia, una grande eversio­
ne, un «golpe strisciante» co­
me l'abbiamo chiamato. 
Proprio per questo emerge 
come uno snodo decisivo del­
la questione democratica e 
della questione nazionale 
(per il nesso eversione ma-
fiosa-milltarizzazione della 
Sicilia). 

La controffensiva antima­
fiosa si cerca ora di mandar­
la indietro, per serrare le file 
di un potere che comincia ad 
essere colpito. CIÒ che acca­
de in questi giorni chiama in 
causa le responsabilità na­
zionali della DC, per il suo 
intervento nella crisi comu­
nale e del partito a Palermo, 
secondo una linea opposta 
alla iniziativa dei giudici che 
può essere un punto di svol­
ta, un terreno avanzato da 
cui muovere per individuare 
e colpire il «3* livello», la dire­
zione strategica del grandi 
delitti politico-mafiosi, e per 
accrescere la fiducia del po­
polo in una lotta che vale la 
pena di essere combattuta. 

De Mita Invia a Palermo 
un commissario a reinsedia­
re a sindaco un uomo-simbo­
lo, Martelluccl, già ritenuto 
indegno politicamente e mo­
ralmente di governare Pa­
lermo, e a fare assessori l più 
fedeli «amici» di Cianclmlno 
proprio mentre questi viene 
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